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1. N. 241 - Giovedì 11 OTTOBRE 2001

1.1 Il gioco della storia 

Caro direttore, debbo alla tua cultura storica la notizia che l’11 settembre ricorre l’anniversario della battaglia di Vienna (1683) che segnò la fine della grande marcia turca alla conquista dell’Europa, contro cui resistette vigorosamente l’impero degli Asburgo. E che il 7 ottobre è a un tempo l’anniversario di Lepanto (1571) e di Poitiers. (732) Come tu mi hai fatto notare l’11 settembre è la data delle Twin Towers, il 7 ottobre quello dell’attacco all’Afghanistan. Non possiamo trovare in ciò che delle piccole coincidenze secondo la ragione astratta: ma nulla è semplicemente casuale nella realtà concreta. Nemmeno il gioco del caso è casuale, vi sono delle regole di libertà nella storia che solo l’esprit de finesse o l’esprit de foi, che sono la medesima cosa, permettono di comprendere.

Sono lieto che sia venuta al direttore della Padania l’idea di riscontrare questi piccoli discreti segnali della Provvidenza. Infine la guerra dell’Islam contro la Cristianità nella forma di Occidente è ricominciata. E perché è cominciata quando la Cristianità sembra una memoria perduta e l’occidente una parola dimenticata, tutte e due abbondantemente affossate dal cosmopolitismo e dal nichilismo?

In realtà nichilismo e cosmopolitismo sono malattie degli intellettuali, in realtà il mondo occidentale attraverso la sua tecnologia comincia a crescere. E da cristiani crediamo che la crescita dell’uomo nel mondo sia un segno escatologico, un avvicinarsi del Regno di Dio. Man mano che il giorno del Signore si avvicina l’uomo cresce sulla terra. Mentre i neopagani vedono nella tecnologia la fine dell’uomo noi cristiani vi vediamo l’esaltazione della persona umana; Girolamo Savonarola scrive ne Il Trionfo della Croce che dopo l’avvento di Cristo l’uomo cominciò a crescere anzi: “La persona umana cominciò a crescere”. Io credo che l’Islam, che abbassa l’uomo e la donna a semplici fantasmi esistenti, non conosce l’innalzamento della natura umana alla vita divina in Cristo e tema la mondializzazione perché essa esalta le capacità creative dell’uomo. Noi non pensiamo che questo avvenga mediante un progresso tecnologico puro: il progresso tecnologico è solo un segno della crescita della coscienza umana, una realizzazione nuova delle infinite possibilità dell’uomo. L’Islam ha paura dell’Occidente perché sente in esso una forza creativa che non ha posto nella sua religione della soggezione totale. Del resto, l’Islam ha sempre odiato nel Cristianesimo la Divinità di Cristo, cioè la massima esaltazione dell’uomo. 

L’Islam è la fabbrica di milioni di martiri cristiani e di cristiani apostati forzati, la sua essenza è la lotta contro il cristianesimo. Oggi l’Occidente penetra con la sua neutralità tecnica alle sorgenti del sentimento creativo dell’uomo: coloro che fuggono in occidente fuggono dall’Islam. E tutto ciò che di vitale cresce oggi nei Paesi islamici, infine gravita verso l’Occidente. Si apre un conflitto destinato a durare, ma che forse farà ritrovare all’Occidente le sue radici cristiane. E il segreto del suo successo storico è che l’Occidente è nato dalla fede nell’incarnazione di Dio. 


Gianni Baget Bozzo

1.2 Guerra Santa in Padania - 1 - 2

Secondo una ricostruzione fatta dai Cattolici Padani, attraverso vari articoli di cronaca pubblicati sui quotidiani nazionali, il Nord Italia dimostra di essere terreno fertile per infiltrazioni terroristiche islamiche. Numerose inchieste, infatti, hanno permesso di ricostruire una sorta di mappa della jihad islamica in Padania. E il quadro è tutt’altro che confortante, soprattutto perché nella ricostruzione cronologica effettuata dai Cattolici Padani emerge come anche le “normali” moschee siano spesso base logistica di gruppi criminali. L’elenco è lungo. I fatti sono impressionanti, talvolta inquietanti. Eccoli. 

L’Indipendente 27.6.1995 - Super retata a Milano: smantellata la base logistica di “Jamaa al Islamya”. Il gruppo faceva riferimento alla moschea di Viale Jenner.

L’Indipendente 6.8.1995 - Si addestravano alle porte di Milano un campo paramilitare vicino a Bergamo, armi, documenti falsi, estorsioni.

Corriere della Sera 8.11.1996 - Smantellata la rete dei terroristi islamici. In manette 22 estremisti a Milano e Torino. Procuravano armi per i compagni in Algeria. E ancora: «Sequestriamo un Airbus e lo lanciamo contro una città». Le intercettazioni telefoniche rivelano anche questo inquietante proposito

Corriere della Sera 5.12.1996 - così lo sceicco ha organizzato la base in Lombardia Alì Touchent, 
sospettato per gli attentati in Francia, avrebbe soggiornato anche a Milano.

Corriere della Sera 20.12.1996 - Bombe nel metrò di Parigi: si segue la pista milanese Alcuni componenti usati dai terroristi sono simili a quelli sequestrati in via Scherillo.

Relazione al Parlamento secondo semestre 1997 - Immigrazione e integralismo islamico, i servizi segreti in allerta già nel 1997.

Corriere della Sera 12.2.1998 - Allarme terrorismo islamico nel Cremonese. Tre fermati e sei inquisiti. 

Corriere della Sera 6.3.1998 - Veterani di Bosnia con computer e cellulare. Una rete clandestina in Europa.

Corriere della Sera 15.5.1998 - Partirebbe da Cremona la rete di contatti con centrali eversive in Europa Spunta una trama fra bomba di Parigi e islamici cremonesi.

La Padania 27.5.1998 - Operazione “Crociata” contro il terrorismo islamico. Nella Penisola finiscono in manette sette persone, due sono ricercate. Arresti in tutt'Europa, volevano colpire ai mondiali di calcio francesi.

Corriere della Sera 27.5.1998 - Hassan Hattab, un emiro votato alla morte. Punta di lancia nel network creato nel nostro Paese

La Padania 11.6.1998 - Dietro le sbarre nel nome di Allah. I servizi segreti francesi e italiani hanno attivato le forze dell’ordine: si temevano attentati ai Mondiali. Nuova operazione contro il terrorismo islamico in Padania, 15 in prigione

La Padania 4.10.1998 - Usano la Penisola come base di rifugio. I servizi di sicurezza certi: qui si trovano i covi dei fiancheggiatori

La Padania 4.10.1998 - Tre egiziani arrestati a Torino. Erano legati a Osama Ben Laden, il mandante degli attentati alle ambasciate USA in Africa 

La Padania 9.1.2001 - Milano, Torino, Bologna: il triangolo del terrorismo. Favoreggiamenti italiani alla “internazionale musulmana”? 

CNN Italia 5.4.2001 - Smantellata “colonna pericolossima” di terroristi islamici a Milano. Per la procura sono uomini di Bin Laden.

Varese News 5.4.2001 - Sgominato covo di terroristi islamici. Reclutavano e addestravano guerriglieri islamici destinati alla guerra in Cecenia. E ancora: Un covo terroristico e un pericoloso estremista Essid Sami Ben Khemais viveva da alcuni mesi in un appartamento preso in affitto da un parente con altri connazionali.

La Padania 6.4.2001 - Jihad islamica in Lombardia Con i “fratelli europei” volevano colpire la Cattedrale di Strasburgo.

La Padania  6.4.2001 - «Terroristi, quanti ce ne sono tra i clandestini?». La Lega Nord: drammatica conferma dei nostri allarmi.

La Repubblica 13.9.2001 - Oltre a quattromila sorvegliati, cento integralisti nel mirino Ucigos. Ecco la mappa del terrore islamico in Italia.

Il Giorno 13.9.2001 - Attenti alle moschee. Intervista al magistrato Stefano Dambruoso. 

Corriere della Sera 15.9.2001 - Le mappe per l’attentato sono arrivate da Milano. Le portava un membro della jihad islamica egiziana, alla vigilia dell’estate

1.3 Per vincere il terrore la ricetta è vivere

Come finirà? Come al solito... Da un po’ di tempo non prendo la penna per mettere sulla carta i miei modesti pensieri. Un po’ perché quando tutti urlano anche per iscritto, sussurrare è difficile. Un po’ per non rubare spazio a persone certamente più savie di me. Ma ieri, oppressa da un’insostenibile leggerezza, ho deciso di mettere sulla carta due o tre pensierini. In queste settimane abbiamo letto e sentito di tutto. Il mondo sull’orlo del baratro; l’orgoglio e la rabbia; l’attacco spietato; il giustificazionismo dell’orrore terrorista ecc. ecc. Così la domanda che il povero diavolo alle prese con la rata dell’assicurazione, col mutuo, con la parcella del pediatra, ed altre amenità si pone è: come andrà a finire? La risposta è: come sempre. Non temete, non sono Nostradamus e neanche Frate Indovino. Non posseggo informazioni segrete. Cerco di far funzionare quel tanto di materia grigia che il Buon Dio mi ha assegnato. Non voglio minimizzare, non voglio sottovalutare. E nel contempo non voglio enfatizzare. Ma a leggere i giornali, ad ascoltare quelli che parlano in televisione, ad ascoltare il parere degli esperti si sta peggio che, indossando un paio di scarpe strette, fare il giro di Milano. Vi prego, abbiate pazienza, non scambiatemi per una qualunquista. Ma tutto questo parlarsi addosso (giornalisti, scrittori, intellettuali, maestri del pensiero che scrivono lunghi articoli, che discettano di verità assolute, che sono i primi a scoprire che, a dire che...) mi fa stare male. Credo che capiti anche a voi. La storia del mondo ha visto la sparizione di civiltà, il crollo di imperi e culture che sembravano eterni. Ha visto di tutto. E continuerà a vederne. Ha visto soprattutto una valanga di scopritori di cose già scoperte. Signori, vi ricordate quando noi leghisti segnalavamo, nel nostro piccolo, che c’era qualche problema sotto casa nostra e anche nell’universo mondo? Vi ricordate quando ci davano dei visionari, dei fomentatori, dei razzisti perché spiegavamo che esisteva qualche problema tra il nostro modo di intendere la vita e quello di altre culture? E vi ricordate quando cercavamo di proporre delle soluzioni, magari non le migliori, per far sì che il mondo non dovesse arrivare a uno scontro tra culture diverse? Oggi importanti esponenti di prestigiosi governi propongono misure di polizia drastiche: impronte digitali per gli stranieri... Se non vivessimo tempi difficili, ci sarebbe da ridere. Rispetto al grande mondo, noi che abitiamo in quella che ormai viene comunemente definita Padania siamo una piccola cosa. E probabilmente non siamo neppure tra i più intelligenti del mondo. Però una cosa non ci manca, una certa ironia e autoironia nel considerare come va il mondo. Ma soprattutto abbiamo un grande cuore. Per la verità non disgiunto da una certa capacità nel fare affari e nell’intrattenere rapporti umani, che se vogliamo è un modo per mandare avanti il mondo. E allora, alla fine di questo avvelenato sfogo, permettetemi di dire la mia, da modesta padana. Andrà a finire che alla conclusione di questo dramma a rimetterci saranno, come sempre, quelli che hanno da far quadrare il bilancio. E non si tratta certo di coloro che propugnano un improbabile internazionalismo proletario, un terzomondismo falso come giuda, un mondo dominato dai banchieri o da un Super Stato “etico”. Finirà come sempre. E abbiate pazienza se, in tanta confusione, trovo conforto pensando che c’è ancora chi tutte le mattine si alza ritenendo che essere una persona per bene, far crescere i figli, dar loro un avvenire, comportarsi onestamente e pagarne il prezzo siano dei valori. Così mi consolo e mi viene in mente, scusate se è poco, una donnina piegata dalla fatica che accanto al tabernacolo di una chiesetta alpina deposita un fiore dopo una giornata di fatica. Con tutto il rispetto per chi deposita un fiore accanto alla statua di qualsiasi Dio. Un fiore. Non un mitra. Vivere!


Simonetta Faverio

1.4 Attacco Usa, funerale del global

Quell’apocalittico martedì di settembre ha cambiato la vita a molti o meglio a tutto il mondo civile; è purtroppo collegato con tutto ciò che si utilizza per la vita quotidiana; prodotti chimici per l’industria e per l’agricoltura possono essere trasformati in strumenti di sterminio, come anche i mezzi creati per un trasporto sempre più veloce; è la velocità che, in assoluto, favorisce il globale. Ai morti di quel tragico 11 settembre, che non saranno mai pianti a sufficienza, si deve sommare un’altra morte, quella del globale universale; sulla crisi del globale si può non piangere, anche perché stava soffocando il glocal. Globalizzare può essere una necessità del progresso, ma non a prezzo della distruzione di culture, tradizioni, identità. Purtroppo la tragedia non è terminata, è solo nata la prima guerra del terzo millennio, così diversa da tutti i conflitti che da quando il mondo esiste hanno afflitto l’umanità; è nata una forma di lotta, senza esclusione di colpi, assolutamente imprevedibile e totalmente priva di regole. I diritti umani, la Convenzione di Ginevra, i trattati sul nucleare che robe sono? Chi minaccia una civiltà, che forse è cresciuta in modo esponenziale, sono i pazzi di Allah, poche teste matte che hanno la capacità di sobillare masse che, influenzate dall’ignoranza, dai riti tribali e dai fondamentalismi, finiscono per comportarsi come i celebri montoni di Panurgo. Le ideologie possono divenire droghe del tipo allucinogeni; anche la propria vita perde quel valore che qualsiasi morale gli conferisce. Ama il tuo prossimo come te stesso, per i pazzi di Allah non ha alcun significato. Per settanta virtuali vergini, distruggono con le loro vite quelle di migliaia di innocenti e incrinano un sistema di vita che l’umanità ha costruito attraverso i secoli. Le amare considerazioni non servono ad allontanare le minacce; come affrontare la situazione e combattere un nemico insidioso, imprevedibile e feroce? Si deve prendere atto del nessun valore che conferiscono alla vita umana, anche alla propria; la scarsezza e l’inadeguatezza delle loro armi è più che compensata dalla istintiva e bestiale ferocia che li domina. All’imprevedibile trovata di usare gli aviogetti di linea come proiettili potrebbe seguire quella della diffusione di germi e virus. I casi di antrace in Florida possono essere la prima manifestazione di questo tipo di aggressione. Il mondo si interroga su come prevenire questo tipo di attacchi; in effetti non è facile, controllare gli aerei per l’agricoltura e gli elicotteri non è sufficiente. I paranoici del fondamentalismo musulmano potrebbero ricorrere agli untori; i kamikaze disponibili per infettarsi per poi contagiare si possono trovare con facilità e possono arrivare con le famose carrette del mare cariche di disperati, finti o veri profughi; da subito non debbono più essere trasferiti e alloggiati nei centri di accoglienza; una obbligatoria quarantena deve garantire la non presenza di untori; potranno essere assistiti, restando in mare, ed eventualmente trasferiti a terra solo al termine dell’isolamento. Altri centri per la sosta sanitaria dovranno ospitare i possibili infettatori già presenti nel Paese di cui non si abbia certezza dell’identità, della provenienza e della data d’ingresso nel Paese. Alle nuove forme di aggressione debbono corrispondere validi e nuovi strumenti di difesa. Certamente è difficile capire, a priori, chi sia l’islamico pacifico e l’assassino; dovrebbe la stessa comunità, se non complice, denunciare i “fratelli” fuori di testa. Non si può consentire che la mano tesa con pietà cristiana serva a trascinare nel baratro chi porta il soccorso. Tutte le vite vegetali, animali, umane hanno un alto valore e pertanto meritano il massimo rispetto, rappresentano un’eccezione quelle degli integralisti massacratori.


Marcello Ricci

1.5 Gli italiani, così divisi

Lo storico Giorgio Rumi oggi al convegno organizzato dalla Fondazione Agnelli

Oggi e domani si terrà a Torino (via Giacosa), organizzato dalla Fondazione Giovanni Agnelli, un importante convegno dal titolo “Due Nazioni? Legittimazione e delegittimazione nella storia d’Italia contemporanea” (per informazioni, tel. 011 65001). Gli interventi in programma (coordina la due giorni di studio Ernesto Galli della Loggia) sono molti e prestigiosi: Luciano Cafagna, Giovanni Belardelli, Paolo Macry, Giorgio Rumi, Giovanni Sabbatucci, Loreto Di Nucci, Raffaele Romanelli e Massimo Salvadori, e ancora Paolo Mieli, Piero Craveri, Paolo Pombeni, Francesco Traniello, Elena Aga Rossi, Barbara Spinelli, Nicola Tranfaglia che animeranno il dibattito dopo le relazioni.Su alcuni dei temi che verranno analizzati durante il congresso (tra i quali figurano “La critica democratica del Risorgimento”, “Come una spinta unitaria può costruire diversità”, “La Grande Guerra come fattore decisivo: dalla frattura dell’intervento al dibattito storiografico recente”, “La perpetuazione del Fascismo e della sua minaccia come elemento strutturale della lotta politica nell’Italia repubblicana”) abbiamo intervistato il professor Giorgio Rumi, docente di Storia Contemporanea all’Università degli Studi di Milano, che interverrà parlando di “La Corona, lo Statuto e la contestazione cattolica 1878-1903”. Tra i relatori che prenderanno parte alla due giorni di studio che si terrà oggi e domani a Torino, organizzata dalla Fondazione Agnelli, sul “male oscuro” della storia italiana - e cioè la delegittimazione dell’avversario, invece che la ricerca di un confronto per una crescita comune, Giorgio Rumi, ordinario di Storia Contemporanea all’Università degli Studi di Milano, metterà in luce (il suo intervento si intitola “La Corona, lo Statuto e la contestazione cattolica”) come e perché i cattolici abbiamo provato avversione per il Risorgimento e l’Unità d’Italia. Ecco qualche anticipazione. 

Professor Rumi, ci può riassumere brevemente il senso di questa due giorni di studi? «Il convegno è nato da una considerazione: questo Paese, che è stato il penultimo in Europa a costituirsi in Stato - l’ultimo fu la Germania, ndr -, è però in pratica il più fragile. Non è un caso che Italia e Germania siano stati i Paesi in cui sono nate le esperienze dittatoriali, il Fascismo e il Nazismo. Lo storico davanti a ciò non può far finta di nulla, ma piuttosto studiare il fenomeno e, nel nostro caso, chiedersi perché, in Italia, non si sia riusciti a costruire una casa comune che stia in piedi anche quando infuria il temporale. In altre parole, la domanda è: perché da noi non esiste uno Stato che sia solido e libero, come invece è accaduto in altre realtà a noi vicine?».

E qual è, secondo lei, la risposta? «Il Risorgimento e il processo di unificazione tedesca hanno comportato costi elevati. Da noi, la conseguenza è stata la radicalizzazione della lotta politica e dell’estremizzazione, con il risultato che ora ci è difficile trovare un quadro unificante complessivo, essendo di fatto più i motivi di divisione che quelli di unione. Il convegno che si terrà oggi e domani avrà proprio lo scopo di esaminare questi contrasti».

In cosa si concretizzano queste divisioni? «Le faccio un esempio “in negativo”. In Inghilterra ancora oggi esistono forti contrapposizioni tra partiti, ma al di sopra di essi esiste comunque - ed è sentito da tutti, indistintamente - lo Stato. Intendo dire che sia il governo, sia l’opposizione, nonostante le rispettive differenze di vedute e di concezione della società e della politica si riconoscono comunque in qualcosa di comune, di superiore alle parti, ovvero la Corona. Questa situazione è comune ed esiste anche in tanti altri Paesi. In Italia, invece, no». 

Insomma, in Italia manca il senso dello Stato, il riconoscimento in un’entità superiore e prevalgono sempre e comunque i particolarismi. Anche a livello politico... «Assolutamente. In Italia, tra avversari politici ci si considera a vicenda nemici da schiacciare ad ogni costo, oserei dire da annientare. Non esiste possibilità alcuna di dialogo. Mentre in Inghilterra (ma anche altrove) la contrapposizione prende le vesti di una contesa culturale, addirittura di una gara sportiva, da noi è solo una guerra combattuta con il coltello tra i denti. Durante il Fascismo, il Pnf considerava i propri nemici non solo come avversari politici, ma anche come veri e propri nemici della Nazione, dell’Italia. Ecco perché toglieva loro la cittadinanza, una reazione che certo non si può definire tipica dei Paesi liberali. In Italia l’atteggiamento è per tutti lo stesso: ogni parte pretende di essere il tutto. Ritornando all’esempio inglese che citavo poc’anzi, per dirla con un detto popolare “la differenza che esiste tra l’Inghilterra e l’Europa è che quando alle cinque suona il campanello, in Europa è la polizia politica, in Inghilterra è il lattaio”. Gli inglesi, insomma, sono in questa situazione da due-trecento anni, per noi, invece, è sempre stata più dura. Da sempre».Qualche esempio?«Prenda i comunisti. Per loro la patria, addirittura, era l’Unione Sovietica. La nostra casa comune è fragile, non si identifica con il tutto ma solo con realtà parziali».

Chiarissimo. Tornando al convegno di Torino, può riassumerci brevemente i punti salienti del suo intervento? «Io ho studiato in particolare la contestazione cattolica, che si è manifestata tra il 1878 e il 1903. I cattolici hanno sempre sparato a zero contro l’Italia liberale, forse perché i più vicini al popolo - allora per la stragrande maggioranza composto da contadini - erano loro. I liberali invece erano spaventati dai cattolici e dai socialisti, che erano visti come opposizioni nemiche del regno di Italia».

Ed è così anche oggi? «Almeno da parte cattolica, no. Il grosso di queste tensioni per i cattolici si è risolto con la prima Guerra Mondiale, quando combattendo in trincea si è scoperto il valore della solidarietà. Per socialisti e comunisti, invece, la situazione è differente. La sinistra, ad esempio, fa una gran fatica ad accettare la politica estera condotta dall’Italia. E in questo, siamo gli unici in Europa. Sa quale è il nostro dramma nazionale? Che gli italiani non si sentono italiani».

In che senso, scusi? «Mancano le basi comuni, che non sono la geografia, la gastronomia e la lingua. La monarchia, la marina, l’esercito, la politica estera sono tutti elementi che all’estero sono considerati inviolabili, quasi “santi”. Tutti i cittadini vi si riconoscono. Qui in Italia, invece, sono da sempre visti con sospetto. Sono oggetto di critica e dileggio, sono messi in ridicolo. Della casa reale, ad esempio, nell’Ottocento e anche più di recente si sono messi in luce i difetti e gli errori, con i sovrani ridotti al rango di caricatura. In questo senso, allora, dovremmo prendere lezioni dagli Stati Uniti! Gli statunitensi, prima di tutto, si sentono americani (e lo dimostrano anche e soprattutto i fatti di questi giorni). Poi possono parlare di differenze e scontrarsi. Ma restano sempre e comunque, prima di ogni cosa, americani».

Torniamo al convegno. Il titolo della due giorni di studio promossa dalla Fondazione Giovanni Agnelli è “Due Nazioni? Legittimazione e delegittimazione nella storia dell’Italia contemporanea”. A cosa si riferisce “Due Nazioni”? «Il concetto di “due nazioni” nacque in Inghilterra con Gladstone. La contrapposizione era ricchi contro poveri. Una situazione profondamente diversa da quella italiana, fatta di poveri bianchi, rossi e verdi tutti quanti in guerra tra di loro. Una guerra generale, insomma. Non due parti in contrasto, “due nazioni”, ma una molteplicità di conflitti. In Inghilterra il problema è stato in gran parte risolto diminuendo le differenze sociali, in Ita invece resta tale e quale: siamo ancora divisi, peraltro con una forte tendenza a non parlarsi. Il governo, da noi, non è “italiano”, ma “ladro”. Ho reso l’idea?». 

Perfettamente. Come risolvere, allora, questi conflitti una volta per tutte? «Si tratterebbe di mettere alcune cose al riparo da qualsiasi assalto. Mi riferisco a valori comuni e condivisi. La giustizia, le forze armate, i diritti umani, la politica estera, la solidarietà. Se non si arriva a dire che almeno su queste cose tutti quanti, indistintamente, dobbiamo essere d’accordo, e preservarle dallo scontro politico rendendoli valori assoluti che non possono essere messi in discussione, i conflitti esisteranno sempre. E sarà impossibile risolverli».

Un passo indietro alla nostra storia passata. In un’intervista pubblicata da Avvenire Massimo Viglione ha parlato, in relazione alle conseguenze del Risorgimento, esplicitamente di «Italia tradita», intendendo con ciò che il processo unitario - peraltro osteggiato da metà del nuovo Stato - non solo fu voluto da una élite, ma ha di fatto calpestato le identità e la storia delle comunità preesistenti. È d’accordo? «Secondo me il problema è un altro: la fretta con cui l’unità è stata portata a compimento. Una fretta che ha lasciato indietro grossi problemi. Enormi. Come quelli riferiti al ruolo della Chiesa. Il punto è: per unificare l’Italia si è voluto usare una mano energica e fortemente repressiva contro tutti coloro che non erano d’accordo. Nel Gattopardo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa si legge già chiaramente come non tutto è avvenuto in maniera così limpida come traspare dai libri di storia. A unità conclusa, ha prevalso nei governanti la paura che il nuovo Stato si sfasciasse a causa della sua intrinseca fragilità. Le faccio solo due esempi: il Veneto era considerato in blocco cattolico, il Sud filo-borbonico. Tout court. Riconoscere le rispettive identità delle zone annesse era dunque, secondo il punto di vista del nuovo governo italiano, troppo pericoloso. E a questo pericolo si è ovviato con un eccesso di centralizzazione». 

Una scelta sbagliata, dunque... «Diciamo nata da presupposti sbagliati. I lombardi volevano liberarsi dell’Austria, gli abitanti del Mezzogiono avevano fame di terra. Le singole realtà, insomma, guardavano al Risorgimento con aspettative diverse. Il rischio, a unità ottenuta, era quindi che la nuova situazione non andasse bene per tutti. Se si voleva imporla, non vi era altra soluzione se non usare il pugno duro. Le dirò di più. Se invece che uno Stato unitario come quello che è stato creato si fosse voluto fare una confederazione, i tempi di realizzazione del progetto sarebbero stati molto più lunghi. Chi voleva il Risorgimento, invece, voleva tutto e subito. Quindi si è optato per leggi che fossero uguali per tutti, a prescindere, da Sondrio ad Agrigento».

Quello che ci sta raccontando è molto interessante, certo non fa parte del patrimonio di conoscenze che si leggono con facilità sui libri di scuola. Da un po’ di tempo a questa parte, però, sono sempre di più gli studiosi che, trattando argomenti anche “scomodi” come le Insorgenze, stanno mettendo in crisi la vulgata tradizionale che vuole il Risorgimento italiano un processo storico monolitico nella sua positività, acriticamente mai messa in discussione. Un periodo fatto di eroi e di imprese dai contorni quasi leggendari. Come giudica chi cerca di riscrivere la storia raccontando anche l’altra faccia della medaglia, come ad esempio - anche sulle colonne di questo giornale - Angela Pellicciari? «Non sempre in maniera positiva».

Cioè? «Stimo molto Angela Pellicciari, che è anche mia amica. Ma secondo me ha un po’ troppa nostalgia dei vecchi Stati italiani. Io invece, questa nostalgia non ce l’ho perché li trovo deboli, inefficienti, per dirla alla moderna quasi delle “imprese sottodimensionate”. Trovo discutibile, io che sono un grande ammiratore di Cavour, il suo atteggiamento nei confronti dei liberali: non sono mica solo dei ladri dei beni della Chiesa o una manica di violenti anticlericali! Cavour, al contrario, fu un grande uomo politico che cercò di attuare un progetto alto e nobile. Il punto, io credo, è che ciò che è stato fatto lo è stato in quel modo perché quella era l’unica via. Se l’unità, voglio dire, si voleva farla presto, non vi era scelta. Ma la storia - e gli studiosi lo sanno bene - non può essere fatta con i “se”». 

Onestà intellettuale, quindi... «Deve essere una dote dello storico. Il Risorgimento è stato condotto tra luci e ombre. Ma bisogna stare attenti a non commettere l’errore di giudicare il passato come se fosse il presente. Nell’Ottocento, ad esempio, Stati Uniti e Svizzera erano entrambi Paesi in preda alla rivoluzione. Erano, cioè, esempi negativi. Oggi, invece, sono considerati due modelli da imitare. Il compito dello storico, dunque, è quello di raccontare i fatti, deve dire “come” la storia è stata fatta, e con quali costi. Ed è quello che cercheremo di fare in questi giorni a Torino».


Elena Percivaldi

1.6 Burocrazia, dramma italiano 

L’ex presidente Sea Bonomi: «Occorre puntare agli investimenti sulla sicurezza»

(pa.pa.) -Istituire un’Authority che coordini l’attività dei diversi soggetti operanti in ambito aeroportuale e si assuma le relative responsabilità. Utilizzare le risorse disponibili per effettuare investimenti. Sburocratizzare i procedimenti amministrativi. Sollevare dall’incarico quanti hanno dimostrato totale incapacità nella gestione di ciò che a loro competeva e insediare persone che abbiano il coraggio delle proprie decisioni e soprattutto conoscano i procedimenti per poterle velocizzare.Dopo il drammatico incidente avvenuto allo scalo aeroportuale di Linate, è in questi pochi ma fondamentali punti che si riassume il pensiero dell’avvocato Giuseppe Bonomi, presidente della Sea fino al luglio del ’99, quando al suo posto si sedette Giorgio Fossa. «In queste ore abbiamo assistito e stiamo assistendo a un vergognoso e scandaloso rimpallo di responsabilità» attacca Bonomi, da sempre molto concreto nelle sue valutazioni ma che in quest’occasione tragica lascia trasparire un malcelato senso di rabbia per un evento che non avrebbe mai dovuto accadere: «Ai miei tempi Linate gestiva un traffico di 15 milioni di passeggeri. Oggi ne gestisce la metà. Quanto è accaduto non può dunque dipendere dall’incremento del traffico, ma dall’incapacità dei soggetti preposti, dai quali comunque escluderei Sea». Il triste teatrino dello scaricabarile, secondo Bonomi, dipende dunque dal fatto che in un aeroporto come quello di Linate vi sono più soggetti che operano, con delle competenze molto frazionate. «Abbiamo quattro soggetti principali: - spiega l’ex guida di Sea - l’Enac (Ente nazionale aviazione civile, una costola del ministero dei Trasporti, ex Civilavia) è un ente che dovrebbe avere competenze di coordinamento che in realtà non ha. È l’ente che, ad esempio, decide quali devono essere le rotte di volo. L’Enav (Ente nazionale assistenza al volo) che è diventato società per azioni circa un anno e mezzo fa, che è invece l’ente competente a controllare le operazioni di volo e quindi a garantirne la sicurezza. Ci sono quindi le società di gestione degli aeroporti, (Sea, Aeroporti di Roma e così via) che possono svolgere attività di assistenza a terra agli aerei (ad esempio lo smistamento bagagli o il check-in). Per queste attività da qualche anno (già ai miei tempi) è inoltre stata istituita la figura degli “handler”, soggetti privati che attraverso contratti di diritto privato con le compagnie aeree, possono supportare le compagnie». «Purtroppo - continua Bonomi - queste competenze frammentate impediscono che vi sia un unico interlocutore responsabile in tema di operazioni all’interno dell’aeroporto». È su questo punto Bonomi ricorda di aver formulato, anni or sono da presidente Sea ai vari ministri che si erano succeduti, «una proposta che rimasta inascoltata: quella di istituire una sorta di Authority, che (senza lederne l’autonomia) coordinasse l’attività dei soggetti operanti in aeroporto e ne assumesse le responsabilità. Un soggetto veloce, rapido, nell’attuazione delle decisioni». Al di là della penosa immagine che il vizio dello scaricabarile italiano fornisce al mondo, dunque, ribadisce Bonomi, «mai come oggi è apparsa in tutta la sua drammaticità questa assenza». Bonomi batte poi su un punto ampiamente discusso dopo l’incidente. «Ho ancora nelle orecchie quello che ho sentito a “Porta a Porta”, dove l’amministratore delegato di Enav (Sandro Gualano ndr), al quale erano state chieste spiegazioni circa il radar a terra, ha risposto che questo strumento non era obbligatorio, per poi aggiungere, giustamente, che col radar a terra probabilmente si sarebbe evitato questo disastro». «Mi ha inoltre colpito - continua Bonomi - che Gualano abbia spiegato che il progetto Enav di radar a terra a Linate è partito nel ’94, è stato realizzato nel ’99 ma ancora oggi non è in funzione. Questo è veramente uno scandalo italiano e pone un problema di sburocratizzazione dei procedimenti. E si tratta di procedimenti più amministrativi che tecnici». Ma la lentezza delle procedure non è la sola parte nel mirino di Bonomi: «In questi enti operano dei burocrati, persone attaccate ai formalismi, alle procedure, ai cavilli e non alla sostanza delle cose». Secondo l’ex presidente Bonomi «noi veniamo inoltre da decenni di assoluta carenza di indicazioni politiche in un settore in cui bisogna avere il coraggio di assumere decisioni anche impopolari come è il caso di un grosso investimento. Perchè se l’investimento mi garantisce la qualità e quindi la sicurezza del servizio». «Io non ho dubbi sul fatto che occorra agire in questo modo e agire molto velocemente» dice Bonomi ricordando che nel periodo della sua presidenza, Sea aveva una media di investimenti di 400 miliardi l’anno («Voglio vedere quest’ann ocosa esce da Sea come investimenti»). Qualcuno però, fino ad ora, si è mosso in certi enti in modo a dir poco azzardato: «Ricordo di aver letto, qualche mese fa sulla stampa specialistica - spiega Bonomi - dichiarazioni trionfalistiche dei consiglieri del cda e in particolare dell’amministratore delegato di Enav circa il conseguimento nel primo semestre di un utile di esercizio. Questo rappresenta forse lo scandalo più grande dal punto di vista politico. Perchè è chiaro che una società per azioni deve porsi il problema del bilancio, del pareggio, ma se un ente preposto al controllo della sicurezza delle operazioni di volo (dal momento in cui l’aereo va via dalla piazzola di sosta fino a quando arriva a destinazione), tira la cinghia sugli investimenti produce dei buoni risultati per i propri azionisti ma contemporaneamente non fornisce risultati ai cittadini e anzi lede fortemente il diritto dell’utente». Insomma, secondo Bonomi ci si è basati, da decenni a questa parte, «su una politica di profitto in un settore dove gli investimenti strutturali e infrastrutturali rappresentano l’unica possibilità concreta di azione positiva». «Venire a sapere in tv da Gualano che il radar di terra a Malpensa sarà funzionante tra 3 mesi, l’unico operativo è a Fiumicino e tutti gli altri aeroporti italiani ne sono privi - prosegue l’ex presidente Sea - a me come cittadino fa venire i brividi, ma come esperto del settore mi fa arrabbiare, perchè questo significa non saper fare il proprio mestiere, non sapere agire con gli opportuni investimenti». «Qui occorre una brusca e radicale inversione di tendenza, perchè quello che interessa al cittadino sono i risultati della sicurezza e il problema è invece che mancano gli investimenti, che le risorse vengono impiegate altrove». Occorre tener conto che l’Enav è un ente, come sottolinea anche Bonomi, fortemente sindacalizzato, «ma si può avere un rapporto serio con i sindacati senza per questo dover rinunciare a svolgere un’azione decisa dal punto di vista imprenditoriale». E in questo ambito, un buon imprenditore deve pensare soprattutto alla sicurezza, alla vita dei suoi clienti.

1.7 La Parola Ai Lettori

1.7.1 Nessun “buonismo”per questi musulmani

Vedo nei confronti di questi pazzi estremisti islamici, che costituiscono una grossa fetta dei fedeli musulmani, un atteggiamento troppo compassionevole. Macché rispetto! Se loro avessero le nostre possibilità militari, saremmo già stati sterminati... Pieno appoggio all’America e soprattutto pieno appoggio a Israele: loro sì che sanno come trattare i musulmani. Sono troppo violenti? Per 50 anni gli arabi hanno cercato di annientare Israele e solo grazie alle loro capacità militari si sono guadagnati il diritto ad esistere. Guardate cosa è successo in Libano: erano in maggioranza cristiani, hanno cercato un dialogo con i musulmani e sono diventati una minoranza perseguitata. Islam vuol dire sottomissione e se non ci muoveremo presto saremo sottomessi! Ci vuole subito una legge sull’immigrazione che sfavorisca l’ingresso ai musulmani: perché noi dovremmo offrire casa e lavoro a chi sogna la distruzione della nostra civiltà? Che la Lega si svegli: la Fallaci ha dimostrato che la stragrande maggioranza degli italiani non si riconosce in questo buonismo nei confronti di chi da mille anni cerca d’invadere e sottomettere la nostra terra padana.


LUCA ZEDA zedal@libero.it
Caro Luca, mi sembra che il “sonno” sia da imputare ad altri che non alla Lega che, da anni e sempre in solitudine, anche quando non era una tesi “comoda” da sostenere, diceva proprio quello che la Fallaci (meglio tardi che mai) dice solo adesso. M.S

.
1.7.2 La memoria corta del ministro Tremaglia

È già la seconda volta in poco tempo che su L’eco di Bergamo, il quotidiano più diffuso nella Bergamasca, il ministro Mirko Tremaglia di An fa dei distinguo sulla nuova legge sull’immigrazione Bossi-Fini.

Quest’ultimo, oltre che vice presidente del consiglio è anche presidente di An, lo stesso partito dell’onorevole Tremaglia! Mentre a Brescia i muri della città sono tappezzati di manifesti di An che ringraziano Fini per la legge sull’immigrazione, a Bergamo un altro esponente di An critica “solo” Bossi per la medesima legge... Con quel titolo in prima pagina, la gente distratta di Bergamo e provincia fa l’equazione “Bossi e Lega razzisti” anche se è vero il contrario, perché Bossi e la Lega vogliono legalità, giustizia e lavoro. Da ultimo ricordo che Tremaglia spinge da anni per l’approvazione della legge sul voto degli italiani all’estero, e la otterrà. Per quanto mi riguarda sono nettamente contrario a questa legge, perché ritengo profondamente ingiusto far votare (e decidere) gente che non abita qui, non paga le tasse e non ha la minima idea di tornare. Sia i distinguo sull’immigrazione, sia la legge sul voto per gli italiani all’estero, sono operazioni che il signor Tremaglia porta avanti solamente per accaparrarsi voti per sé e per il suo partito: che la smetta!


LETTERA FIRMATA, Bergamo

